Questo mio figlio era morto ed è tornato in vita 
SABATO dell’accoglienza dei peccatori (11 Settembre 2010)
Carissimo/a,
L’uomo è cattivo non solo e non tanto perché fa il male. È cattivo soprattutto perché ostacola il fiume della grazia di Dio, pone ogni sorta di impedimento, costruisce dighe potenti da rendere i cuori un deserto. La sua cattiveria giunge a far passare i suoi pensieri malvagi come santi pensieri di Dio, pensieri di fede, carità, giustizia, misericordia, pietà, compassione. La sua malignità arriva a chiudere le porte della grazia perché nessuno entri in essa e così muoia nella sua disperazione. Addirittura la sua selvaggia natura di peccato si spinge fino ad uccidere coloro che aprono le porte della grazia, perché così rimarranno chiuse pe sempre.
A quanti chiudono le porte della misericordia del Padre e costringono ogni altro a chiuderle, perché questa – dicono – è la volontà di Dio, Gesù ribatte che il Padre suo non chiude le porte della conversione, anzi è Lui stesso che va alla ricerca delle persone smarrite. È Lui stesso che le attende per fare festa con loro nel Cielo. È Lui che non si dona pace finché i figli che hanno abbandonato la sua casa non facciano ritorno in essa.

Sempre i più atroci, crudeli, spietati delitti ai danni dell’umanità sono e saranno fatti in nome di Dio, della sua verità, sapienza, giustizia, carità, amore. Anche Gesù è stato crocifisso in nome e per conto di Dio. In nome e per conto della sua Legge. Tanto può l’uomo quando prende il posto di Dio e si fa interprete assoluto della sua verità. Questo mondo religioso malvagio va rinnegato. Bisogna che venga distrutto con la potente luce della verità di Dio. Gesù svela e distrugge questo mondo che crea solo falsità e morte di Dio nel cuore dell’uomo. Svela la distanza infinita da Dio, raccontando la parabola della pecorella smarrita, della moneta persa, del figlio che lascia la casa del padre e parte per un paese lontano. Leggiamo la terza parabola. 
Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa.

Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».

Chi dice di amare Dio, deve amare ciò che Dio ama con la sua stessa intensità di affetto, misericordia, pietà, consolazione, accoglienza, stupore, accondiscenda, perdono, festa. La giurisprudenza latina, messa come veste di interpretazione al Vangelo, posta come sua essenza e sostanza, non ha reso un buon servizio alla Parola della salvezza. Noi abbiamo costruito la Chiesa dei penitenti, dei piangenti, della possibilità di essere assolti solo una volta nella vita. Gesù ha edificato la Chiesa della festa, della gioia, dell’accoglienza, dell’abbraccio, del Padre che corree incontro al figlio che torna. Noi abbiamo innalzato una comunità cristiana che spesso ha reso assai difficile e a volte anche ostruito l’accesso alla misericordia del Padre. Gesù si è sempre rivelato come amico dei peccatori e dei pubblicani, loro vero medico di salvezza e di redenzione, nel perdono e nella grande compassione. La Chiesa vera è quella che sa offrire tutto di sé e la sua stessa vita per togliere il peccato del mondo. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Madre di Misericordia e di Pietà, prega per noi peccatori. Angeli e Santi di Dio, conduceteci tutti alla casa della misericordia. 04 Settembre 2010
